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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Piattaforma 
sindacale: 
primi «sì» ed 
emendamenti 

Prime assemblee a Milano, nell'ambito della consultazione di 
massa, aperta in tutti I luoghi di lavoro, sui «dieci punti» della 
piattaforma sindacale, comprendente misure programmato
ne per il Mezzogiorno, interventi sulle tariffe, sul fisco, sul 
costo del lavoro. La discussione tra ì lavoratori ò stata franca 
ed è confluita anche in proposte di emendamenti. La piatta
forma alla fine è stata approvata a stragrande maggioranza. 
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Giudizio sulle realtà dell'Est e lotta per una terza via in Europa 

Impegnato dibattito nel CC 
sui temi della nuova fase 

Già intervenuti oltre trenta compagni - Largo consenso sulla relazione presentata da Berlinguer - Dissenso di Cossutta su alcune 
parti del rapporto - Gli interventi di Ingrao e Napolitano - Sottolineata Pimportanza dell'unità delle forze dirigenti del partito 

La Polonia dopo 
un mese 
dì stato d'assedio 
Solidarnosc decapitata, il POUP in crisi, la Chiesa in posizio
ne critica, tutto il potere all'esercito - Che sbocco può esserci? 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Un mese fa, alle 6 del mat
tino di domenica 13 dicembre, una voce 
femminile annunciò alla radio che avrebbe 
preso la parola il «Generale d'Armata» 
Wojciech Jaruzelski. Molti in un primo 
tempo non compresero chiaramente di che 
cosa si trattasse. La voce del generale era 
sommessa, quasi accorata, come di qualcu
no che fosse costretto ad agire contro la 
propria volontà. Chiarezza sulla situazio
ne cominciò ad aversi man mano che si 
scoprivano cose inattese. I telefoni non 
funzionavano più, era impossibile chiama
re un parente o un amico. Le strade erano 
pattugliate da autoblinde e da militari in 
divisa da combattimento. Alle 9 la radiò, 
per la prima volta in quindici mesi, non 
trasmetteva la messa domenicale. 

Sotto un debole sole invernale e con al
cuni gradi sotto lo zero, con il passare delle 
ore Varsavia prese il suo normale aspetto 
in una giornata festiva, a parte la presenza 
delle autoblinde e dei militari per le strade. 
I tram e gli autobus circolavano normal
mente non molto affollati. Dai discorsi af
ferrati qua e là si scopriva che la gente 
parlava del discorso di Jaruzelski, ma con 
tono tranquillo, incuriosita da alcuni det
tagli, come per esempio l'annuncio che E-
dward Gierek e Piotr Jaroszewicz ed altri, 
già potentissimi in un non lontano passa
to. erano stati •internati" come i dirigenti 
di Solidarnosc e gli attivisti dei movimenti 
politici di opposizione. 

L'ultimo comizio 
L'atmosfera cambiava davanti alla sede 

di Solidarnosc della regione di Varsavia. 
Qui, verso mezzogiorno, si erano raccolte 
diverse centinaia di persone. Qualche don
na Piangeva. Da una finestra un attivista 
del sindacato, senza microfono, leggeva la 
risoluzione approvata due giorni prima 
dalla Commissione nazionale a Danzica 
che preannunciava uno sciopero generale 
di 24 ore nel caso di attribuzione di -poteri 
straordinari» al governo e ad oltranza in 
caso di repressioni contro Solidarnosc. La 
parola d'ordine era: da domani, con il rien
tro al lavoro, sciopero generale ed occupa
zione delle aziende. Fu l'ultimo comizio 
pubblico di Solidarnosc a Varsavia. Nel po
meriggio la polizia intervenne per disper
dere la folla che continuava ad affluire e 
bloccò gli accessi alla strada. 

La prova di forza era cominciata. Che ad 
essa si sarebbe arrivati era diventato chia
ro da tempo, ma si sperava che l'approssi
marsi delle feste di Natale e le lettere del 
primate di Polonia, monsignor Jozef 
Glemp, alla Dieta, al generale Jaruzelski e 
a Lech Walesa l'avrebbero, se non evitata, 
almeno rinviata. Ancora una volta si dimo

strava l'impossibilità per il "socialismo 
reale- di trasformarsi in un sistema politi
co capace di una dialettica interna senza 
necessariamente dover arrivare a uno 
scontro sanguinoso. Di chi era la colpa? Dei 
polacchi o di forze esterne alla Polonia? E 
se era dei polacchi, di chi specificamente? 
Del potere o di Solidarnosc? 

Ad un mese di distanza, il cronista bloc
cato in una città isolata dal mondo esterno, 
senza la possibilità di incontrare e ascolta
re il giudizio dei -vinti», rinchiusi in campi 
di internamento, e senza la possibilità di 
un colloquio sereno con i 'vincitori", più 
che rispondere agli interrogativi, può fare 
un bilancio della situazione, un bilancio 
politico, per ricavarne qualche ipotesi per 
il futuro. 

La speranza dell'intesa 
Prima del 13 dicembre la vita politica 

polacca si articolava in tre forze: il potere, 
, rappresentato dal partito e dal governo, la 
Chiesa cattolica e Solidarnosc, formalmen
te un sindacato, nei fatti una grande orga
nizzazione sociale che ormai raccoglieva in 
sé, senza tuttavia amalgamarle, tutte le 
forze politiche dell'opposizione, dalla sini
stra radicale alla destra nazionalista e an
tisovietica. La prospettiva di riunire le tre 
forze in una grande intesa, o meglio, in una 
grande coalizione nazionale per salvare il 
paese era la sola speranza per evitare alla 
Polonia la tragedia. 

Ma l'unica delle tre forze che ha forse 
veramente creduto in una tale soluzione 
era la Chiesa cattolica la quale, dopo lun
ghe esitazioni e incertezze, si era decisa ad 
uscire dal suo tradizionale riserbo nei con
fronti delle vicende più propriamente poli
tiche, per esercitare in pieno la sua funzio
ne di equilibrio e di moderazione. Nella 
prospettiva di arrivare al Fronte dell'inte
sa nazionale, attorno al primate si era co
stituito un gruppo di consiglieri composto 
di autorevoli personalità cattoliche laiche. 

Solidarnosc, invece, nei confronti del 
Fronte non era riuscita a prendere una po
sizione univoca, a causa delle divergenze 
tra le diverse forze che con il Congresso 
nazionale di settembre-ottobre se ne erano 
assicurata la direzione, talvolta a prezzo di 
faticosi compromessi. Gli studiosi che rico
struiranno gli avvenimenti polacchi dall'a
gosto 1980 al 13 dicembre 1981 arriveranno 
probabilmente alla conclusione che quel 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

LETTERA DI JARUZELSKI AL PAPA - POLE
MICHE DOPO LA RIUNIONE NATO TRA EU
ROPEI E AMERICANI - CRITICHE DI HAK3 A-
GLI ALLEATI - RIPRESO A GINEVRA IL NEGO
ZIATO USA-URSS SUI MISSILI 
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omaggio a un latinista 

L A NOSTRA idea è che 
certi nostri avversari fini
scono per somigliare a 

Bertoldo, che non trovava 
mai l'albero al quale impic
carsi (è proprio il caso di dir
lo): fatto sta che più i comu
nisti rivedono le loro posizio
ni. e più gli anticomunisti si 
affannano a dichiarare che 
non è ancora abbastanza, che 
debbono compiere ancora un 
lungo cammino per diventare 
quei democratici che (almeno 
noi comunisti italiani) non 
abbiamo mai smesso di esse
re.-E noi ci sbaglieremo; ma ci 
pare di notare in molti nostri 
esaminatori una crescente 
nostalgia di quando ci trova
vano nettamente inaccettabi
li. Gli era facile, allora, asse
rire che i comunisti erano da 
respingere senza discussione. 
Ma adesso, con l'invenzione 
dell'eurocomunismo, stiamo 
mettendoli nei guai: dovran
no motivare le bocciature e 
che cosa succederà del loro 
potere, quando con molti isti
tuti democratici finora ma
novrati esclusivamente da lo

ro. i comunisti edificheranno 
una società, dalla quale lor si
gnori. che ne hanno sempre 
tratto illeciti profitti, saran
no i primi a essere colpiti? 

Crediamo che bisognerà co
minciare dalla giustizia, che è 
offeso dalla natura non meno 
gravemente che dalle istitu
zioni umane. Facciamo un e-
sempio che. ne siamo certi, vi 
convincerà: quello di Venerio 
Cottani, uno dei maggiori 
scrittori della socialdemocra
tica -L'Umanità; il quale ha 
scritto anche ieri un articolo 
violentemente anticomuni
sta, Ebbene, per creare que
sto Cattani è occorso lo stesso 
tempo, nove mesi, che ci è vo
luto per concepire e far na
scere (ci limitiamo ad alcuni 
politici) Disraeli. Mettemich, 
Cavour e Clemenceau. Vi pa
re giusto, questo? Ma ora non 
solo Venerio Caltani esiste 
ma. approfittando della lotta 
condotta contro l'analfabeti
smo. che non ha mancato di' 
recare anche conseguenze de
plorevoli, ha scritto ieri che 
•noi socialdemocratici non ab
biamo nessuna intenzione di 
confonderci con i comunisti». 

Questa dichiarazione ci 
addolora, perché noi perso
nalmente. viceversa, abbiamo 
sempre sognato di 'confon
derci* con Cattani, soprat
tutto per la conoscenza, che 
in lui è impeccabile, della lin
gua latino. Figuratevi che 
molti anni fa Venerio Cattani 
teneva proprio cattedra di la
tino al ginnasio di Poggio Re-
natico, un grosso centro si
tuato tra Ferrara e Bologna. 
Ebbene il professore fu di
spensato dall'insegnamento, 
quando si appurò che aveva 
tnvitatoisuot alunni a scrive
re •animai; sostantivo neu
tro. aWaccusativo •anima-
lem; ignorando che i neutri 
non conoscono differenza tra 
il nominativo e l'accusativo. 

Sia come si voglia, Cattani 
ci piace perché, •animai' o 
•animalem; per lui contano 
fino a un certo punto. Ciò che 
gli importa è che si capisca, 
come si è visto dal suo artico
lo di ieri, che in ogni caso la 
parola si può sempre tradur
re in italiano col termine -be
stia: 

Fofttbr aceto 

ROMA — Un'ampia discussione e un larghissimo consenso 
sulla relazione presentata lunedi da Enrico Berlinguer hanno 
segnato la seconda giornata della sessione del CC e della CCC 
dedicata al dibattito sul ruolo e le iniziative del PCI per una 
nuova fase della lotta per il socialismo in Italia e in Europa. La 
ricchezza della discussione è stata tale che prima della seduta 
notturna erano già intervenuti una trentina di compagni ed 
altrettanti erano ancora iscritti a parlare. Al centro del dibatti* 
to sta naturalmente la valutazione del dramma polacco, delle 
sue radici profonde sul piano economico, istituzionale e ideale. 
L'analisi esce così dalla specifica situazione polacca e investe i 
caratteri della società sovietica e degli altri paesi dell'Est per 
definire i tratti fondamentali della terza via ed il ruolo del 
movimento operaio nell'Occidente. Su questi temi in particola
re, Armando Cossutta è intervenuto ieri mattina esprimendo il 
suo dissenso nei confronti di alcune parti della relazione del 
compagno Berlinguer cosi come del documento della direzio
ne. lutti gli altri intervenuti — da Ingrao a Napolitano, da 
Minucci a Sassolino —, dichiarando il loro accordo con la rela
zione, hanno approfondito l'analisi dei fatti polacchi e le conse
guenze che ne derivano per la strategia del PCI, sottolineando 
l'importanza di una sostanziale unità delle forze dirigenti del 
partito dinnanzi a scelte cosi impegnative. L'unico intervento 
nel quale sono state affacciate riserve di fondo sulla linea della 
relazione è stato quello di Guido Cappelloni. 

Nella mattinata di ieri erano intervenuti i compagni Liberti
ni, Gouthier, Verdini, Marisa Rodano, Luigi CoJajanni, Rubbi, 
Ingrao, Garavini, Cossutta, Cacciapuoti, Napolitano, Imbeni e 
Cappelloni. Nel pomeriggio hanno parlato Paiza, Marrucci, 
Simona Mafai, Gianotti, Bassolino, Angius, Bastianelli, Mi
nucci, Procacci, Fumagalli e Morelli. I primi interventi in se
duta notturna sono stati quelli di Ventura, De Piccoli, Chiaren
te, Sastro, Bussotti e Corallo. Di una parte del dibattito riferia
mo nelle pagine interne; i resoconti degli altri interventi appa
riranno nell'edizione di domani. Stamane il CC e la CCC torna
no a riunirsi alle ore 9. ALLE PAGINE 7. 8 e 9 

Interesse e 
attenzione 
nel mondo 
politico e 

sulla stampa 
ROMA — Il mondo politico, 
così come la stampa e in ge
nere tutti gli osservatori, se
guono con estrema attenzio
ne e interesse il dibattito in 
seno al Comitato centrale del 
PCI: nessuno evidentemente 
può nascondersi, anche 
quando le dichiarazioni pub
bliche sembrino atteggiate al 
contrario, il rilievo della di
scussione in corso tra i comu
nisti, e la portata delle sue 
ripercussioni sulla situazione 
italiana, ben al di là delle me
schine beghe di parte in cui 
annaspa il governo Spadoli
ni. 

Il riconoscimento del valo
re della riflessione aperta dai 

(Segue in ultima) 

Domani sciopera il Sud 
e toma in primo piano 
Lo sciopero generale di 

domani nel Mezzogiorno e le -
azioni di lotta contempora
nee o che seguiranno nel La
zio, in Piemonte, in Lombar
dia, in Toscana, sono il segno 
di una ripresa dell'azione dei 
lavoratori per mutare le po
litiche economiche delle im
prese e del governo che pro
ducono cassa integrazione e 
aumento della disoccupazio
ne senza avviare nessun pro
cesso di risanamento dell'e
conomia. E ciò avviene nel 
momento stesso in cui una 
grande consultazione orga
nizzata dalla Federazione u-
nitaria sta sviluppandosi in 
tutti i luoghi di lavoro su una 
linea che vuole organica
mente combattere sia l'in
flazione che la recessione e 
sventare i tentativi di rivin
cita del padronato sul potere 
sindacale e sui rinnovi con
trattuali. 

Il Presidente del Consiglio 
insiste, a ragione, sulla ne
cessità di fronteggiare le e-
mergenze, cioè i più gravi 
pericoli che incombono sul 
nostro paese, dando a questa 
lotta la priorità. Sono da 
condividere affermazioni se
condo le quali il terrorismo, 
la crisi morale, la P2 sono 
minacce mortali per la de
mocrazia e devono essere 
combattute con strenua de
terminazione. È da condivi
dere la convinzione che il su
peramento della crisi econo
mica esige fermezza assolu
ta nell'affrontare insieme 1* 
inflazione e la recessione. 
Ma per quanto riguarda l'in
flazione le nostre proposte in 
materia tariffaria e fiscale 

sono già al vaglio dei lavora
tori ed è ragionevole preve
dere che qualche intesa, se il 
governo vorrà essere coe
rente con le sue stesse di
chiarazioni, possa essere 
raggiunta. 

La questione più dramma
tica che colpisce l'intera so
cietà italiana e che angoscia 
milioni di famiglie è la di
soccupazione. E questa la 
vera emergenza sociale sul
la quale dovrebbero concen
trarsi tutti gli sforzi del po
tere pubblico, delle forze so
ciali, delle istituzioni a ogni 
livello. Quando in un paese 
come l'Italia più di due mi
lioni di giovani, di uomini, di 
donne sono disoccupati; 
quando a questi senza lavoro 
si aggiungono centinaia di 
migliaia di altri lavoratori 
in cassa integrazione, con un 
processo di crescita di cui 
non si vede il termine, nasco
no problemi che, partendo 
dalla condizione sociale del
le persone, rischiano di met
tere in pericolo la stessa sta
bilità delle istituzioni demo
cratiche e l'ordinato svol
gersi della vita civile. Siamo 
qui davvero giunti al livello 
di guardia, all'emergenza 
delle emergenze che non tro
va finora la sensibilità e le 
volontà politiche necessarie 
perché misure adeguate sia
no prese per combattere il 
flagello. Sui problemi del ri
sanamento economico sì di
scutono ogni giorno nelle va
rie sedi ministeriali.coi sin
dacati, nelle imprese piani 
sopra piani, misure di risa
namento anche dolorose per 
i lavoratori; poi tutto resta 

lettera morta o gli accordi 
vengono rimessi in discus
sione dopo qualche settima
na o qualche mese, elimi
nando ogni certezza e fidu
cia alle stesse intese. Questo 
è avvenuto alla Montedison, 
questo avviene alla Fiat, 
questo si è verificato o mi
naccia di verificarsi in altre 
analoghe situazioni. 

È necessario stabilire fi
nalmente che cosa si voglia 
fare da parte del governo in 
quelle aziende e in quei set
tori nei quali dilaga la cassa 
integrazione o viene minac
ciata; è necessario scegliere 
i punti sui quali costruire il 
risanamento attraverso mi
sure di ristrutturazione, di 
finanziamento, di organizza
zione produttiva e le garan
zie di mobilità e di lavoro u-
tile per quelle maestranze 
che dovessero risultare «ec
cedenti». È venuto il mo
mento di realizzare final
mente la proposta sindacale 
di impegnare in lavori so
cialmente produttivi i lavo
ratori a cassa integrazione, 
ma contemporaneamente è 
venuto il momento di adotta
re misure finanziarie e cre
ditizie che favoriscano la ri
presa delle attività economi
che e industriali, sapendo be
ne che le strette creditizie e 
le politiche recessive sono 
totalmente inefficienti con
tro l'inflazione* e portano de
grado e prostrazione nell'e
conomia del paese. 

Questa radicale inversio-
Luciano Lama 

(Segue in ultima) 

La lotta all'eversione non consente né sottovalutazioni né manovre 

Quegli stranieri erano 
terroristi e complici? 

Lo ha chiesto al governo il compagno Violante per sciogliere ogni 
possibile equivoco - Gli interventi di Cominato e Rodotà 

Continuano a «parlare» 
Ora sono 17 gli arrestati 
Manette a un professore di Salerno - Scoperto a Formia un altro 
covo-prigione - Volevano attaccare il palazzo della DC? 

ROMA — Gli arresti sono sa
liti a 17 e forse, nella rete, so
no caduti due personaggi 
Importanti dell'organizza
zione. Uno potrebbe essere 
un «cervello! del gruppo di 
Senzani: si chiama Ferdi
nando Iannettl, 40 anni, di 
Caserta; è amico del crimino
logo da anni, è assistente alla 
facoltà di Magistero dell'U
niversità di Salerno. L'altro è 
un giovane, di cui non è stata 
resa nota l'identità, arresta
to a Roma ieri mattina con 
una pistola In tasca. Non fa
rebbe parte del gruppo di 
Senzani ma è sospettato di a-
ver partecipato all'agguato 
contro il vicecapo della Di-
gos romana Nicola Simone, 
rimasto ferito una settimana 

fa, E* la conferma che più di 
un terrorista, tra quelli cat
turati la settimana scorsa a 
Roma, al termine del clamo
roso blitz, sta collaborando 
con i magistrati e fa dei no* 
mi. L'arresto dei due perso
naggi considerati «impor
tanti» non è infatti l'unica 
novità della giornata. Altri 
due presunti terroristi sono 
stati fermati a Formia, un 
centro al confine tra il Lazio 
e la Campania, subito dopo 
la scoperta, nella stessa cit
tadina, di un covo «freddo», 
ossia abbandonato. La loro i-
dentità non è stata rivelata; 

Bruno Miserendino 
(Segue in ultima) Giovanni Senzani 

ROMA — Il presidente del Consiglio dovrà 
chiarire al Parlamento e al Paese se tra i cit
tadini stranieri espulsi dall'Italia negli ulti
mi due anni (sono 26, fra libici, ungheresi, 
bulgari e sovietici) vi siano terroristi o loro 
complici. È la richiesta che, ieri a Montecito
rio, ha formulato a Spadolini il compagno 
Luciano Violante, a nome del gruppo comu
nista. L'intervento di Spadolini nel dibattito 
sul terrorismo, cominciato lunedì e conclu
sosi ieri mattina, «ha generato dubbi ed equi
voci che vanno prontamente dissolti perché 
— ha affermato Violante — il Paese ha biso
gno della massima chiarezza sui collegamen
ti internazionali del terrorismo». Il terrori
smo — ha sottolineato il deputato comunista 
— «attenta alla nostra indipendenza e alla 
nostra autonomia; è un nemico dei lavoratori 
e della democrazia. Chiunque lo sostiene, lo 
agevola, lo copre, dentro e fuori dei nostri 
confini, è un nemico del nostro Paese. Chi sa 
e, avendo il dovere di parlare, tace è compli

ce. Cerchino i servizi di sicurezza in tutte le 
direzioni, su ogni indizio, su ogni traccia. Vo
gliamo sapere la verità. E se vi sono coinvol
gimenti di Stati esteri, se ne traggano tutte le 
adeguate conseguenze». Il terrorismo, al di là 
delle formali divisioni interne sulla strategia, 
sta rimontando, ed urgono — ha detto Vio
lante — chiarezza, decisione ed efficienza. Le 
lacerazioni della maggioranza — venute fuo
ri con tutta evidenza negli interventi del ca
pogruppo del PSI Silvano Labriola e del vice 
presidente dei deputati socialdemocratici 
Costantino Belluscio —, gli attacchi irre
sponsabili a personale dello Stato particolar
mente esposto (il sottosegretario socialista 
alla Giustizia, Scamarcio, ha accusato diri
genti degli istituti di pena e guardie carcera
rie di burocratismo e paura), la sfiducia im
motivata del governo nel confronti dei citta
dini sono però — ha osservato Violante — di 
(Segue in ultima) a. d. ITI. 

Sindaci a Roma: quel decreto ci soffoca 
Migliaia di amministratori in Campidoglio chiedono la radicale revisione del provvedimento - Pesanti conseguenze sulla vita 
quotidiana della gente - Urgente la riforma della finanza locale e del sistema delle autonomie - Delegazioni ricevute dalle autorità 
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Sono almeno 
quarantamila 
i prigionieri 
in Turchia 
Chieste altre 
126 condanne 
a morte 

ANKARA — Sono «almeno 40 mila», a quanto hanno comunicato 
ieri 1* forni ufficiali del regime militare, le persone — tutte defini
te, naturalmente, «estremisti, (di «sinistra* o di «destra») — arre
state in Turchia dal «golpe, del 12 settembre 1980 ad oggi. Ciò — 
hanno sottolineato le stesse fonti, citate dall'AGI-Associated Press 
— «crea gravi problemi al sistema giudiziario e carcerario»: nelle 
prigioni sovraffollate, infatti, ti trovano attualmente in attesa di 

Siudizio circa 20 mila detenuti, mentre 4 mila sono già stati con* 
annatiper «cospirazione*. Ieri intanto, al tribunale militare di 

Adana (Turchia meridionale) l'accusa ha chiesto la pena di morte 
nei confronti di 126 militanti di un'organiszazione di sinistra, im-

Kutatì di «terrorismo*: la difesa ha denunciato torture ed arbitri. 
ELLA FOTO: ©ti Imputati di Adana ascoltano la raquiaitoria dal 

procuratore mMtere 

ROMA — «Il nostro vanto è 
stato finora quello di aver 
fatto del Campidoglio la casa 
del popolo dei romani. Oggi 
siamo andati ancora più in 
là: oggi sembra, ed è, la casa 
del popolo di tutt'Italìa*. Lo 
ha detto il sindaco Vetere ieri 
mattina nella sala della Pro
tomoteca, letteralmente tap
pezzata di gonfaloni. Una 
prima fila attaccata alle pa
reti e poi via via, sopra, uno 
sull'altro, e poi ancora in 
corridoio e sulla scalinata fi
no al piazzale di Michelange
lo, addosso al piedistallo 
centrale orfano (è storia no
ta) della statua equestre di 
Marc'Aurelio. Centinaia e 
centinaia, forse migliaia, le 
Insegne del Comuni. Due o 
tre volte di più 1 sindaci e gli 
amministratori venuti da o-
gnl angolo del Paese a testi
moniare di uno stato di 
preoccupazione e di difficol
tà, dovuto alle restrizioni fi
nanziarle Imposte dal recen
te decreto governativo. Ma 
accanto alla denuncia del 
problemi, nel discorsi — nu
merosissimi — è riecheggia
ta decisa la volontà di chie
dere e ottenere In Parlamen
to un radicale cambiamento 
del decreta E* per questo che 
delegasionl di sindaci si sono 
poi recate e sono state rice
vute dal presidente della Re

pubblica Sandro Pertinl, dal 
presidente del consiglio Spa
dolini, dal presidente della 
Camera Nilde JotU e dal pre
sidente della commissione 
finanze e tesoro del Senato. 

Seduti, in piedi, assiepati 
sui gradini esterni (e messi 
in comunicazione con l'in
terno attraverso gli altopar
lanti) ieri mattina In Campi
doglio a incalzare 11 governo 
c'erano tutti. Sindaci comu
nisti e socialisti, democri
stiani e repubblicani, liberali 
e socialdemocratici, a testi
monianza che quando si di
scute della gente con l'occhio 
di chi fa 1 conti ogni giorno 
con 1 suol bisogni reali, con 
la vita e 1 problemi quotidia
ni, meno spazio si riserva al
le mediazioni, agli accordi, al 
messaggi cifrati, alle regole 
spesso oscure, alle trattative 
di governo. 

Del resto quelli che abbia
mo sentito nella sala della 
Protomoteca, durante I di
scorsi ufficiali, e poi dopo a 
tu per tu con 1 sindaci e gli 
amministratori di molti Co
muni, grandi e piccoli, del 
Nord o meridionali, erano 
cose che andavano ben al di 
là delle enunciazioni di prin 

Guido DoTAquito 
(segue in ultima) 

Salvini alla 
commissione 
sulla «P2»: 
«Gelli era 

troppo potente» 
L'inchiesta parlamentare 
sulla P2 e il «venerabile» Li» 
ciò Celli è entrata, ieri, nel 
vivo con una pubblica audi
zione del «gran maestro* del
la massoneria dal 1970 al 
1978 Lino Salvinì. Salvini, 
nell'aula dei gruppi a Mon
tecitorio, ha detto che non 
osò dar battaglia a Gelli, 
troppo potente e amico di 
ministri e uomini politici. 
Per la proesima settimana 
sono stati convocati Rizzoli, 
Cabassi e il banchiere Calvi, 
per fornire particolari sulla 
vicenda «Corriere della Se
ra* e i ricatti a Tasaan Din, 
di Gelli e Ortolani. Intanto 
ieri si è chiarita la vicenda 
del senatore Riccardelti, 
membro della Commissione 
P2 e accusato di incompati
bilità. A PAG. 4 


